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FRANCESCO MARIA 

V : G I N O R I ' ■'■s'^' 

' VESCÒtÒ DI FIESOtÉ 
ni" u.. «ONTE . pi .7V]V«CP»s i, 

Siccome tra tutte le virtù Criflia^ 
ne , le più eccellenti , le più nè- 
, ceffarie , e le più a noi merito- 
rie fono le tre Teologali, fedEj 
speranza', e CARITÀ* i impef- 
clocchè rifguardano Iddio direttamente , 
come loro proprio e primario oggetto : 
e ci unifcono immediatamente a lui , 
come a noftro ultimo fine , e a noflra 
beatitudine ' eterna ; cosi 1* eferclzlo più 
conveniente e coniinovo d* ogni Crì- 
ftiano dee confifterc nel produrre gli 
atti di quefte tre fublimilTime e glo- 
riofinìme Virtù . Pertanto la Santità di 
_N. S. Papa Benedetto " Xiy. 
indefeflamente intento nel fuo gloriofo 
eoverno a maggiormente procurare la 
,»Uu£e «. la faatÌfica;E!óiie dèU' Ani^e^ 
volemmo eccitare ienlprepi^ l' fedeli deU. 

A' Tiiap 



V uno , e dell' altro kHo ad intrapren- 
dete con fervore , e a frofeguire quou- 
dlanimente , ktoi inierromp.meoto , que- 
llo SL falnccvole e si t>"° Efemzuo , hi 
,*Ttl ^» 4Ki»nifabi]e i»«fufi«.e ■ Tefo- 
ri di Santa Clitefa, concedendo a chi lo 
Ptiiica tioltamenie coli" Atto di 
HOSiE le infrafcritte lildulgei«e • 

Chiunque recita d,votameNTe_. fud- 
<1Ì?nl Atti . anche piti volte in ini inedrii- 
"o giorno , «oq-Sfta tempre . cjoe in 
dafcheduna volta l' /»d»/jen«.^ d. fitte 

Quando eli Molri^ ata™- 
slornÒ perun mefe continovo , acquifte- 
fl Tlih in Jin giorno a ^ /l"""!' 
-i-InMauKA WeMris , purchi in tal 
-.ionio co" vero pentimento fi confe» , 
-I' comunichi , e preghi -fecond» 1' inten- 
tlaS^el Pontefice, che la concede ; la 
|S Indulgenza fotta conteguire n 
guanti mef, dell" ^nno egU venga a ri- 

^'r=,r'q'uer'5»5a-p.enatia. 
Jnto 1-alt'ta di fette anni e fette qua.- 
riiitène ili c 'porrne/:, w''"" 
""Bt,J;;;lnt7ac;,ui«erà altra /«iW^e. 

nrzi^gi^irrpt&jndu,. 

gen«, benché po^a ciafclieduno preva 
ferfi nella recita de" d.vUa , d 

quella Formula , che pui g . 
Cuole nondimeno 1 motWi 

T.nteSee , che vi fieno efpreffi . motivi 



- fpeciali di ciafchcduna eli effe Virtù te»- ' 
. leggili ; ficcome egli fleffo ha dichiarata , 

per mezzo della Sacra CoHgr«g32ione 4el- | 

r Indulgenze ii di 18. Gennaio,~d?l cor- j 
. renie anno 1756, in occa(ìoHe di cmSer- 
cmare, ed ampliare le riferite; la^ùlgeaM . , 
.Per la qual cofa premendo fc^nma- 

mente a Noi-, affinchè fi ^onCervi 'i* tinU 
^formità , e non ne na(c4,confofionCi,€be 
^•fi ufi dappertutto jiclU Noftra Diocffi- Ja 
-WCdefinaa Formula , e che in «fl'a^ PQfi 
-vi.BEteBchi alcuno di quei regiùfi;i y-oluti 
j^ajSaa Santità p^r 1' «qwìfto 441*) 
-AtigeflZe ; quindi è , chic maadÌ3HK> 
^nneffa la Formuiaj che in avvenire do- 
.•vrà invariabilmente enervarli 4. tanto nel- 
-la pubblica , quanto ne^lla . privata licci- 
<ta de^Vi Atti «il Fede.j, di ^pfMitK:*. y 4i 
\Cdrità 3 e di Co»mXM^9 'f<l.4;|o4ftttj^- 
;mcnce quella AeHa (atta 'Aain9aff|..||Ii4- 
-mamcDte in Roma ,- ...» 

'A tenore di quefla dovranno tutt* i 
,Parochi ne* giorni di Fella recitarli -pri- 
4na, o dopo la Meffa Parrocchìarte ad ai. 
-M vofc i'Dipescndo^ il, Pepale pvote 
ìàtl Vstrcc9 ; la qual redes in ;^aU gior,- 
-»i.,jie nel detto tempo viene pure, ordi- 
Mtlk cfprelTamente dal Regnante Sommo 

Tante&e nella fua Lettera circolare a* 
Jtettia'rchì i Arcivefcovi , Vercovì y 
Xtrdlrati d' Italia,. in dUta de' 26. Giù- 

gno 1754. Dovrà parimente farfi la fteffa 
«fcitft aei model, fud.dcftfl! tutt'-i,^^ 
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alcuno dì loro celebri in di feftivo la 
fanta Melfa negli Oratorj pubblici , in 
tempo del maggior concorfo di Popolo, 
fecondo le Ordinazioni da Noi lafciace 
«élla prima Vifita Paltorale , e confer- 
mate altresì nella feconda , e che fono 
coerenti alle Pontificie ìnfinuazioni . 

E ficcome ci fta grandemente a cuore, 
che quefti si eccellenti Atti di Religio- 
■e 3 con cui fi onora Sua Divina Mac- 
Jlà , non fieno fatti foltanto material- 
mente , e colla lingua j ma fieno forma- 
ti col cuore , c vi fi applichi bene la. 
mente, dopo averne bene intefo il figni- 
*catoj ( in tal guifa intendcndofi il reci- 
tarli DivoTAMKNTE , condìironc voluta 
dai Sommo Pontefice per 1' acquiflo del- 
le Indulgenze ) così con tutto il Noftro 
fpirito raccomandiamo caldiflìma mente 
a tutt* i Parochi , Cappellani , Maeftri 
di Comunità , Catechifti , e Maeftri del- 
le Scuole , o Congregazioni delia Dot- 
trina Criftiana di quefta nortra Diocefì, 
che adoperino con inftancabile follecitu- 
lìine tutta la loro maflìma diligenza , e 
caritativa induftrla , per chiaramente e 
Be' modi più intelligibili fpiegare il fen- 
fo delle parole y che fi contengono nella 
Formula , che Noi mandiamo , e parti- 
colarmente i motivi fpeciali di ciafche- 
duna delle Virtù Teologali ivi efprefiì . 

^Irca la fede , dovranno far bene in- 
tendere , che „ Ella è un dono dì 
li Dio , ed una luce fovrannaturale j da 
„ cui 



jm>^y,,tiBMltMiaffiiHlfe:,.- ! 

Ve'! j. 

j, CUI eflèndo noi Utcrlormenté ìllumt. 
),^nati , crediamo con certezza e lìcurez- 
,„,z» tuKe le coie ,fbf X>io te rivelate ■ 
„ alla. («a Chi*!! e.,cb« a «pi ls« |>r«- , 
„ polke, e infega>c««k)la'i>Md<fi<na Òóe- ■ 

Intanto dicefi effer la Fede un Zìowo , 
di Dio t inquantocbè è un efFetto della 
foa. pura mlfericprdia , e liberalità , il 
quale non può produrli in noi da noi 
fteilt« imperciocché} come dice Sa^i P^p* ^ 
lo „ Noi come npi.noo fiamo fu0ì^ieq.«; 

ti ad avere ne^i^re .un ùiio- biwa fea^-' 
„, lìero , ed ogni (loftfa .filScienza vi^ne 
„ da Dio ( I ) » . _ 

Dicefi , che Iji fede è uiu Imi fi^ 
prdnMturile ; iqipertigcch^ quella Virtii 
c' illumina intertorniente e c' inalza al* . 
1» c«gnizione di cofe f che ecccfìoBO 4^, 
capacità naturale del nof ro intelietto ' 

Affermali , che ptr nuxxii dcll4 ft.i 
M n» mdkitu tulle le nfi , cif ld^i^ bt '. 
rImUn tilt Cbie/t ; imperciocché.' 
quantunque ogni Criftiano non (ìa obb'li.' 
gato a fapcre dillintamente , ed efjJlici. 
tamcnte tutte le Verità , che Iddio h» 
rivelate alla Chiefa; e benché bafti, jcM, 
«gli OS conofca , e creda .i^ ;al itOr- 
mera alcune delle, principali , che Cono- 
appunto quelle, che fi cfprimnno nell' 
Atto di fede , il quale fi manda ; nón. 

A4 ■ . Ji,. 



(I) T*;»» 9»»d fHffiiienft): Jìmu niitw 
tiian* mjìr.» eif Ve> , ig a. Cor.c. pj. 
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dimeno ogni Criftìano è obMigato a 
crederle tutte implicitamente; cioè ad ef- 
fer difpofto nei Tuo cuore con umiltà • ; 
foinmiflìone di fpirito, a credere tutte lei- 
verità, che gli verranno propofte , e in-- 
fegnate dalla Chìela , come rivelate ed ■ 
aftcftate da Dio . 

Dichiarafì , ch« per la Fede noi ere- ■ 
dutmo con certez^7^4 e ficitrex^Ka ; imper- 
ciocché li noftra Fede è unicamente t'on- 
data , e appoggiata fulla verità' infal- 
LrBiLK , che è Dio , e per confeguenza 
noi dobbiamo tenere per più certo e più 
ficuro ciocché noi coDol'chiamo pet 
mezzo della Fede, che tuttociò , che noi 
poflìamo mai conofcere pel difcorfo del 
noftro intelletto , o per I" efperienza de' 
noftri fenlì : ciTendochè il noftro in- 
telletto è fallace , e può ingannarfì ne* - 
{aoi difcorfì ; i noftri fenli altresì pof- 
fono eflerc abbagliati e delufi da. falfe 
apparenzle ; ma Iddio non può inganna- 
re , né effere ingannato . 

Aggiugnefi finalmente , che qnfjfe 
cnji , che noi dobbiamo credere , come ri-re- 
tate Dio j ci fono dicbiarute ed infe- 
rriate à*llti Cbiefa ; imperciocché Iddio 
vuole , che dalla Ghiaia noi impariamo 
It fue Verità, e perciò egli l'ha flabiti- 
ra per colonna (Oc firmamento della 
Ve- 



^Tyihrfcì'ts qUórnò^a oporteat te in Domo 
' '■hei converfàiriy tjuae eji Ecclejìa Dei l'i- 
•vii eolttmnA , firmamentum verit4-! 
lis . I. Timor, oep. j. ij. 



Verità , c a lei ha dato 1' aflìflenza' dei 
ftio Divino Spirito, che la rendje. iafaMl- 
bile in tuttodò , che eìla c* infcgna. , e- 
propone da credere ; e per confcguenza , 
ficcomc noi dobbiamo fottoporci al fao 
giudizio in ciò , che appartiene afll no-' 
fira Fede , e a* noftri coftuml } così boi-^ 
fìaino ficuri , che fcgiiitando la Tua dòu 
trina , e U, (uà fcorta > non fareaio giaia^^ 
mai ingannati . ' - , , ;, 

QJrca ^ìji srìiM'^ti , dovri ijifegljat, , 

(;. fi «r.^fler (jfiefta^una. virtù' fovranna- 
« fumle Wtil'a, dJ!L(iamnte lieil,', Aóioie- 
„ iKjftr" > per mezzo 'delia filale noi. 
„ Ipcttìamo con UAa ferin» confideiua ) 
a dalla Onnipotente Bontà, e Mil'ericor^,. 
„ ,4ja|di Dia 111 «ottra , fajl^ce tt^i)iia 
•i-gU Sitri belli , É , niezii' ngcelfari jjf'tj 
>y gii"g'Ve.r*i ,^e.ció,in c^a&&i^^^'^i 
,, jnerltì Ji Gai Ctl&o ^ „ ^ ■; , 
Di«efi. primj«raas<ÌM;j-c(ii(.Jj',jÌ(>^ 

iji'twOfMM» w«i ^iifimt, w/h-e-, ioqijantfi.' 
cli^ ti ià mestivi ,, clic Iddio ci doni 
q[ui!«» »irtù ,..« jihf '.la,.fpand» .per jra-J 
211 fin.oe; flpftì^ KHorir.-.riniiiJsrtifficlié, 
»rninf rfirr Sin Bfrnardttd) ) nima-Bfc.' 
IKMK .eoo «rte pwferi^e qucAe.j»n>ic.,^ 
0 fijMT» t«» fin' l» mi4 jpttMui^ , fé npn' 
ÌWgli , il quale iflfffiornKiitt .è tuccfn 
dail(^ S.)Nr.itp Santo À 4 

HI'M — , ' ■ I 1 . 1 ^ ' ,' M I I 11 ' -'^ 

(>) 'HmJHU 'mriiilicm f^rfl, qucnUm 19 
■» '^V'i^-Jf't.mtt-yf 1^1 im itimi ptr- 
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^ Ver mti,z.!> dtlU qualt ( Speranza ) 
mi afpeniamo ddtU Onnipotente BontÀ , e 
MiferiiordU di Din U m/ira fallite eter- 
Tia ; imperciocché quefto è il principale 
oggetto della noftra fperanza ; bifognan- 
do , come dice il Santo Apertolo , folle- 
vare in alto i coltri delìdcrj , e le noftre 
pretenfioni (i); non effcndo noi Itaci 
ptJfti da !Dìo fopra la Terra , fe non per 
afpirarc al Cielo (i) . 

E gli altri beni ^ e mex^:0 necefsarj 
ptr pugnewi ; cioè il perdono de* pec-' 
caci , e le grazie , e gli aiuti necelfarj 
alla falurc , che Iddio non nega a veru- 
no ; impercioccfiè egli vuole , che tutti 
fperino tali grazie dalla fua Onnipoten- 
za , e Mifericordia ; ficcomc altresi Ì 
bini <;fterìorì necefTar; per la vita del cor-: 
o , fecondo lo flato , in cui la Divina 
rovvidenza ne ha polli ; efi^endo certìf- 
£mo j che quel buon Padre celefte fa 
molto bene , che noi ne abbiamo bìfo- 
gno , e fi contenta , anzi vuole , che 
glieli dlomandiamo , e che gli fperiamo 
dalla lua liberalità , inquantochè ci fo- 
no utili ( facendone noi un buon ufo } 
per giugnere alla vita eterna 



(i) QuAe furfiim J'tint ijnaerite non 

quue fttper terram . Colof. 3. i. z. 

(i) Inibii mifìHs fperandiim efi abipfoDeoy 
ijuumipfemet Deus . S.Tho. i".2.q.i7'.art.z. 

(;) Scjt V-iter 'vefier caele/iij , quia bis 
omnibus ìndigetis ; qnaerite erga primnm 
re^riHm Dei, cr fHfìitmm cius , bafc 
">■:■' ,? adiìcientur l'obis, Matt. 6. 53, 
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ciocché la neftra fperan*a .è fondata £u!- 
la.fedcltà delle Pìvine promelfe ; e per-, 
ciò noi fiamo iìcuri , che Iddio non cì 
abbandonerà mai ; purché noi mcdcfiini 
VQloncariamente non abbandoniamo lui. 
( E cosi potranno fpiegarfi quelle parole 
dell' Atto di Speranza , come voi F£DE* 

USSIMO MI AVETE PROMESSO ) . . ■ 

la confideraxjone de' meriti di Gesit 
Oùfto: - Q§efto. vuol dire > che noi non 
{foniamo nulla di bene^ neppure la mi- 
Alma: cofa , £eaza di lui • £ Iddio quan* 
4p ci di. falche grazia y ce, la concede 
uakimtnte per meuo di l^ì > e ,per ar> 
More àiMì i iC^ £e .noi facfiaipq.aìcun^-. 
o^x^'-hvgv». m^ntofje, del P^r^difo -9, 
qqfitle buope pr«ipd<9n9 4t 
ro v)go»j f. mx» U Loro aouito 4& 1^*^ 

jnirfi» .alla ehAnÀ. y fi;. do far be» 

<;a{>ir)? ,1 che ^noo -bafia. i{ Gre4sre, 
Ip fperare in Dip «r «^uìfla:^ i^.e- , 
terna falute ; ma dì^ìt,. olcre l% .SQde>,- 
C' la Speranza , vi fi ricerca U t^m-Vire. 
tù Teologale , maggiore e -più fiobiì«^ 
delle prime due !u e quefta « la Cari- 
tà ( x ) „ La Carità é una virtù fovran* 
ty naturale infji£a Ovinamente nelle anU 
„ me nollK , medicate la qieU noi 
,> miamo Iddìo fopra c^ni cofa per amor 



( 1 ) fv^KHc amem manent Fides , Spes , 
Cbdriùs j tria iiec- ; maior uutem borum 




A 5 



)» 



di 
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j, di luì medefimo ; Imperciocché Egli è 
j, un fommo , e perfeitiflìmo Bene , ed 
„ amiamo altresì il noftro Proiìlmo cu- 
me noi ftelfi per amor di Dio . 
Dicefi y efTer la Carità , una virtn 
fovrannatnrak di-vìndmente infttfa Im- 
perciocché è neceffdrio j che io Spirito 
SarKo diffonda quefts virtii.*, come un 
balfamo celefte ne' noflrl cuori, per ren- 
derli atti a praticare azioni si nobili , e 
si eccellenti, quali fono appunto le azio- 
ni di carità ( i ) . 

"Per U Cariik noi amiamo Dìo /opra 
opti altra cùfa per amor di ini medefimo , 
come fommo- e perfettijjtmo Bene. Quefto 
vaol dire , che per amare Iddio con una 
vera , e perfetta Carità , bilogna amarlo 
con un amore di preferen/.a incompara- 
b*fe pili d" ogni altra cola , e fenza ve- 
rUiia riferva ; preferendo 1* adempimento 
dt ciò , che egli ci comanda , a tute* i 
beni , onori , e piaceri del mondo , ed 
anche alla noftra propria vita medefima^ 
Ed oltre a ciò bifogna amare Iddio pu- 
ramente per amor di lui medefimo; cine 
non folamente per cagione de' benefici , 
chi abbiamo ricevuti., o cJie fperlamO' 
di 



( I ) Cbaritas Dei diffùfa efì in cordibvs 

noftris per Spirirum Sanfìum qtii da- 

tus tSi' nùbis. Rom. c. j. 5. 
Cbaritas Dei dièta efi dijfundi in cordibtis 
^ noftris -, non cjua nos ipfe dilipt , fei 

qua nos diUaores fmsfacit. Aueua. lib. 

He fpiric. & liti. cap. 11. 
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di ricever da lul;.;^a;fri|K:LpaI(»enM ree 
file perfezioni intìiilcg , -che X975"P''"- 
no infinitamente amabile-.. La^<jual 
fa vien (ìggificata da quelle parole eìpref-' 
fe ncir Atto di Carità , Mio dio , i-KR- 

CyHfi' SIBT^.SQMMO , ;B; ^■EBFlìTTtS.SlfjlO 
th) -y 

i Di««$ fìofLmeprf <:t}a -mei'^te 
Carità nvi amiamo il tuifi^o.,^fo(^tMif^j^s°' 

fimff «li è gr^iflìnipjft ic .j^i confi^j^n; 
zfi fc floi aia*amoj;*fffa«>fn«..S^95» 
dotbiam», per piacer* ?};I,HÌ; x^jnjBCgit^ 

r^gionevoiii, .at^'jWÌ:«mw*nt ed *, g|,a»\ 
fi£a0r$;:I4iU]o. (;>J|f...' vi-, e... 

■ i ■ o . I ' ; ' r j . ' . ■ ■ 

& Gii Atù dclftf't^itù TeotP^alV rapracM 
•dette a^gi^ne Sofsoio PpwEcfice 

A 6-; CiTO'- 

(' 1 ), Caufa^ diligendo. Xìmu^ t D«us. efi' * «w-- 
rfHT, line- modi) diligere. Mrmt..ia tT3£k.- 
de dilig. Deo . 

J^o«> praemio- dUi%ÌtHr Deus ,. ef^ 
ahfyfii praemii intwt» diligmim fit •.^a-i 
-OM Mmtiut.Charit^s efsf no» pottfii ntc 
tvtmasi mmrnaria efl\, Vtrm- antan prat- • 
mi«m>non^rt^MÌrlty fed mertettar . Id; Itiù].. 

( 1 ). (^tMis-Utmfhe/ì-omni bomim proxlmMs;r 
net uìU- tùptumda. tSV liis%im^t4i , gf i»-^ 
Ms , ubi ^ HétitNL -Aifeìj^ 




11 , 
confeguirfi le Indulgetìzé da' lui conce- 
dute ,6 Noi ancor di quello ne mandiamo 
la Formula , per bene intendere la quale 
è neceffario con una chiara fplegaztone 
lo fminuzzar bene a' Popoli , che „ La 
„ Contrizione è un dotore deìl' animo ^ 

e una deceftazione de" peccati commef- 
ji fi , concepita per un movimento della 

Grazia , che rivolge ii cuore dall' a- 

more della Creatura ali* amore del 
3, Creatore, con ifperanza nella mifcri- 
„ cordia infinita di Dio » e con ferma 
j, rifoluzione di lafciare il peccato , e 

r occafione proflìma di commetterlo j 
jf e d'i confelfarfene . 

La Contrizione dicelì un (hlore del- 
l*" animo ; imperciocché noii fi richiede, 
che quefio dolore fia lenfibile , né che 
ci porti alle lagrime , o a* fofpirì ; e 
benché un tal dolore fenfibite non lìa da 
dìfprcgiarfi , contuctociò egli non é ne- 
ceifario -, anzi farebbe infufficiente , fé- 
non fofTe animato dal dolore dell' ani. 
Ilio , il quale diftoglie la voIoiieì rial 
peccato , per convertirla a Dìo j la qual. 
coCa può -farli , ancorché non s' abbia 
verun fentimento dì quefto dolore lenfi- 
bile ; anzi ancorché nella parte inferiore 
fi avcffero fentimenti contrari . 

Dicefi ur3.t ietefìdzjone , cioè un or- 
rore , ed abominazione del peccato ; at- 
tefochc 'egli ci priva del sommo , e 
f ERFETTissiMo BENE , e tifa fopra di 
noi ogni forta di mali temporali , ed e- 
■ Sfili ; e principalmente abbiamo quefta 
.de- 



deceltàzioné y perchè DI» a* è fiato o£< 

fefo . 

. De' peccati commtffi ; Imperciocché 
la vera contrizione non rifguarda fe non 
i peccati) che fi fon commeflìied un pec- 
catore veramente pentito non fi cura dì 
tutti gli altri mali > che polTa patire , ed 
ft'lui riefieiift più i^llerabiU ogni al- 
m csfft* i fsei penati . Di più bifogna 
cbe I« GoQtrizione fi eftenda a tute* > 
peccati ) che fi fon commelfi ; io modo 
«ale , che fé vi fofla wi ibi peccato mor* 
tale I' per coi fi rìtenefle qualche com- 
pìactoienio volontario , ed in cui fi vo- 
lefie-^pfifterei la contrizione, :elie fem- 
toa^-averfi degli altri , non farebbe > 
£e boti ttm cotitriziaiie m appatenia *■ 
• OviatHaS qtiefta deteftaziio>ne attcepi- 
per itn movìmntt dellà Gra^i^*f-~^ 
rivolge il tttore dall' Àmon della Creatura 
aii" aitimre dei Creatw ^^.tmperciacchè , 
come dice San Paolo , e fi è detto di 
fopra , noi da noi medefimi non fiamo 
abili a concepire un fot* pehfier buono ; 
c fe i-1 'peccatore non è- prevenuto , ecci- 
tato , ed aiutato dalla Grazia Divina , 
non disgiugiierà mai , come bifogai , il 
fuo cuore dalla creatura , e non Io ri- 
volgerà al Creatore con una vera e fin- 
cera Contriiione. { Perciò dicefì nella For- 
mula Mìo DIO , PERCHE AMO SOPRA 
OGNI COSA LA VOSTRA SOMMA E PER- 
FETTISSIMA bontà' , MI pENio, ecc. 

Co» ifperan^a nella mrjiricordia dt 
J>io ; iinpercioccihè IdcUot vuole t chfr ìé 
pcc- 
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peccatore peaìcentc fperl in. lui ; aitrii, 
menti iarebbe una penitenza limile ,a_ 
quella di Caino , e di Giuda j i' aver 
Cordoglio del fuo peccato , e pcrlULiderfì ' 
che Iddio non tìa tinto mifericordioio , 
che bafti per per^onajìo . 

E con rifolu-xjatìe di la/dare il pecca- 
to ^ e l' occajtan proffìma del peccato ; e 
di can/efìAì feiie • iniperciocciié colui , che, 
non voletìe Iafeiare.il peccato, o l'occa- 
fioiie proflìma di commetterlo, non avreb- 
be ancorail cuore fcptrato dalla Creatura^ 
e rivolto al Creatore i e perciò, non a- 
mando Iddio ibpra ogni cofi , non fi 
pentirebbe davvero , e fenfatamence dì 
averlo offèfo ; e te non avelie volata di 
confelfarftne, mancherebbe all'ordine fta- 
bilito da Gesù Crifto , il quale vuole , 
che ? -fottopongaoo. alle chiavi della 
Chiefa date a' Sacerdoti aiiniftri di .Dio. 
tutt' i peccaci commeili dopo il lìatteli- 
mo . 

Eccovi , Dllettillìmi FiglmolL , nefla 
più breve , e chiara maniera, y c*ie- 
a. Noi è ilata polfibiLe ^ indicata- ia nor-- 
ma , perchè poflìatt ciafcheduno di voi 
bene intendere, e fare intendere agli al- 
tri la Formula qui annelTa degli Atir 
delle Virtù Teologali, e di Concrizio- . 
■e, il loro Cgnificato-, ed i loro fpecla- 
li motivi , a foimar delle venerabiJi Pon- 
tifìcie prcfcriiioQì , pel confcgulmento 
ièlle fante concedute lodulgenzc . Noa 
^ibitiamo punt» , che. tutto i* amatiflì- 
mo 
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JOD Kòdra Gregge Fiefobiao ntm Aa. 
per approficbtKfi. d' hil tanto teforo e 
che aoa voglia: fecondare ■ le Iteftre in- 
»nzloni , e- tu cerne arjentiffirac prtoiu-' 
re intènte fempre , e- femprc aoellnti 
alla fantificazionc dì effo j tantoptù » 
ehc non potrà TpaKenrarlo ne la (jimeet- 
tà dell' opera , raernre quefta' vien fen- 
duta faciiiflìma daU' accennata maniéric 
di praticarla > né dilla lunghezza del tem- 
vo y che fi ricerchi, per cleguirla ; im- 
^rctoccbé quella in pochi momenti hc- 
se impiegati riceve I* intiero fuo com- 
'imejito ^ 

Oltredichè quale e quanto grande farà 
ipai il guadagno , che voi con ciò fare- 
t#',. non tanto per U maggiore unione j 
ìt? col' mczio di si nobile efcrcizio fa- 
Ite quotrdTartarnènte ^€li voi licflì c,^ 
^o , quanto altresì pel moltipiìcafS' 
If'iotinovo accrefcimento , che potete fa-, 
rè agevolmente di tante e tante Indul- 
gente a beneficio vortro , e de' volhi 
mt^rtl i il futFragare i quali in tal guifa 
non "i apporta veruna fpefa ne veru- 
no incomodo . 

Deh applicatevi , Dilcttiflìmi , pur 
tatti quanti liete , fparC e nelle Caflel- 
U , e nelle Montagne di quefta Noftri , 
vatta Diocefi , applicatevi feriamentc , e 
Con ogni maggiore ardore a ftabilire tra 
di voi queito Tanto fruttuolìffimo Eferci- 
fcio , imparandone bene a mente con ogni 
foUecitudine le formule , che vi maa- 
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uendons a mente il lìgntfica!n . Sappia- 
re , che nulla vi è di piÉt dcf^iio , e die 
pia meriti la voftra applicazione, le vo- 
fìrc !bllecirudii:il, I voftri dcfidcr) , quan-, 
te la f'"'i"nza e la pratica degli atti del- 
la reìi^^ivic „ Ho ril'o'.'.::o {diceva ÌI Sa- 
j) vio } I ) dì prenderla meco per 'ora- 
pagr.a della mia vita, ùper'l>> ... c!- 
la mi farà p:..'te de* fuoi beni , e .i..-l!c. 
. mie aiJli/loni e nelle mie ii.;'e ella 

(iri la mia confolazione . 
■ ). Nuftrl buoni Parociu , e M'a-ciiri 
ie Scrole perfuadano [:ur i:u:;i e picc(- ■ 
li j c r'"3ndi ad impp.rar bene a menre . 
l'uddct'i A<ci', e a proferirgli non meni- 
col iii.rc , che colla Iìi;;;ua fpefTo tr*, 
giorr.rj .k1 tempo fteffo , che li efcrci^. 
cano re' lavori , e nelle fatiche in^nuiU 
jj^ritre. .vanno iePaitorelle a gii-: ■ re gl 
"ahitenci ; ìfii;ntre i Conc^di^i i _.ior:an-.. 
a! campo ad arare , a mietere , a ven 
demmìarc ; mencre le Donne ftanno in 
cafa alle faccende domeftiche , o vanno 
fuori a trarre la feta , o al bofco a far 



peraltro , in ogni luogo, e tempo, e dw; 
qualtìfia genere dì perfone , fempre col 
mezzo di qucfti Acci fi può andare ìtj 
cerca del noltro buon Dio, e ritrovarlo 
ed -i lui unicfi fcmpre maggiormente coi, 



(O 'Propofuì ergo-banc adducere mihi ad 
cont'ì'vendum ; fciens guoniam 'mecHm.- 
' €Qmm%mcAhìt de boniì , erit aUocvtia, 
"itAtitmìi , cr t4cdii mti . Sap. 8. s>. 




ac- 
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ibf, tjt ifiiirti»»» » f^k^f'^ 
eh? dimoilo il Poniiiici^' 
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